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PresentazionePresentazione

La “Statistica territoriale”, al suo secondo anno di pubblicazione, è cresciuta.

Nuove necessità conoscitive hanno rinnovato lo slancio del sistema statistico nazionale e
dell’elaborazione di nuove analisi di dati ed informazioni, al quale, di rimando, è seguita una
crescente attività di monitoraggio degli uffici di statistica locali e degli osservatori economici
provinciali, quale è Osserfare per la provincia di Latina.

L’obiettivo è quello di migliorare la qualità e la quantità dell’informazione statistica territoriale
disponibile, con particolare riferimento a settori già indagati, perché ritenuti cruciali per
l’economia di un territorio e direttamente significativi (il mercato del credito, le forze di lavoro, il
livello di import-export), ma anche a settori di nuova analisi, legati per lo più agli aspetti sociali
(sanità, sicurezza stradale, giustizia), che disegnano il profilo della comunità che su quel territorio
insiste.

Nuovi sono anche i dati sulle infrastrutture e sulle produzioni di qualità (kiwi i.g.p. e vini d.o.c.)
che caratterizzano la provincia di Latina, di assoluto interesse perché capaci di evidenziare quegli
aspetti peculiari che possono rivelarsi strategici per gli operatori economici, anche potenziali.

Scopo primario della pubblicazione è fornire un dettaglio territoriale adeguato alle politiche di
sviluppo locale, una “cassetta degli attrezzi”con strumenti utili, elaborazioni territoriali specifiche
ed indicatori di contesto che permettano la programmazione e la valutazione degli interventi.

Oggi l’attenzione è focalizzata sulle economie locali, per la necessità di riprogrammare i propri
piani di sviluppo tenendo conto dell’aumentato livello di concorrenzialità generale dei mercati che,
contestualmente, determina una consistente perdita di competitività di molti prodotti.
Inoltre, si evidenzia la necessità di governare nel miglior modo possibile i processi di
trasformazione economica e sociale in atto, con la disponibilità di informazioni statistiche puntuali
che permettano ai policy makers di individuare le migliori strategie di crescita e i più adatti settori
di sviluppo.
Questa seconda edizione della “Statistica territoriale”, arricchita nei dati di natura economico-
sociale, risponde proprio all’esigenza degli operatori economici e delle istituzioni locali di disporre
di una dettagliata batteria di dati, corredati di grafici e tabelle, di facile lettura e comprensione.

Una sintesi articolata e aggiornata che vuole offrirsi depurata da ogni tentativo di lettura
potenzialmente orientato, per la condivisa volontà di fornire una situazione completa anche nella
sua complessità, comprensiva degli aspetti più favorevoli ma anche di quelli meno incoraggianti.

L’obiettivo riflette la mission della Camera di Commercio: presentare un quadro il più possibile
vicino alla realtà che si riveli utile ad una programmazione lungimirante delle attività, fruttuosa
per gli investimenti e di sviluppo per il territorio.

Il Presidente 
Vincenzo Zottola
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Prefazione

La Statistica Territoriale della provincia di Latina è giunta alla sua seconda edizione,
nell’acquisita consapevolezza che l’esperienza di condivisione delle basi informative è
un’occasione di conoscenza dei fenomeni socio-economici della nostra realtà territoriale, ormai
consolidata negli anni di lavoro del gruppo Osserfare.

La pubblicazione raccoglie ed analizza le principali informazioni statistico-economiche in grado
di far emergere le peculiarità e le tendenze del nostro sistema produttivo locale, e non solo,
attraverso una veste tipografica snella tale da permettere una immediata e semplice
consultazione. Il presente lavoro è ripartito secondo i più importanti e significativi aspetti
demografico-sociali ed economici del territorio, quali:

• Popolazione, in cui si esaminano le caratteristiche demografiche della provincia,
con la disaggregazione dei dati anche a livello di singolo comune;

• Istruzione, sia scolastica che, soprattutto, universitaria, a testimonianza della 
crescita che interessa il Polo Pontino federato con l’Università “La Sapienza” di Roma;

• Imprese, che descrive il tessuto imprenditoriale locale, con un’attenzione 
particolare anche al comparto artigiano;

• Forze di lavoro, con l’analisi del fenomeno occupazionale quale aspetto 
fondamentale per comprendere le dinamiche di sviluppo sociale del territorio;

• Variabili macroeconomiche, in cui la dimensione economica è studiata in termini di
valore aggiunto e commercio estero;

• Il mercato del credito, con dati desunti dai movimenti bancari locali.

Quest’anno la nostra guida si arricchisce, nell’intento di ampliare l’orizzonte di analisi di
Osserfare, di nuovi interessanti capitoli:

• Aspetti sociali, dedicato a temi di natura prettamente sociale quali sanità,
sicurezza stradale e giustizia;

• Infrastrutture, in cui si descrive la dotazione infrastrutturale del territorio in termini
economici (rete stradale, rete ferroviaria, porti, aeroporti,…) e sociali (strutture 
culturali e ricreative, strutture per l’istruzione, strutture sanitarie).

• Produzioni di qualità, dedicato a due dei prodotti più importanti della produzione
agricola pontina, il kiwi e i vini, per i quali, in particolare, si presentano i dati 
relativi  alle produzioni D.O.C. e i I.G.T. tratti dall’Albo camerale dei vigneti.

L’obiettivo è ancora una volta quello di avvicinare un numero sempre più numeroso di lettori,
attenti scrutatori della realtà territoriale in cui vivono e operano, nonché di proseguire
nell’importante attività di diffusione dell’informazione e dell’osservazione dell’economia locale,
con l’intento di sviluppare azioni di progettualità specifica e favorire programmi di intervento
per creare le condizioni favorevoli allo sviluppo del nostro territorio.

Luigi Garullo
Componente del Consiglio Camerale

Prefazione
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7

1. POPOLAZIONE

Al 31 dicembre 2004 la popolazione complessiva della provincia di Latina ammonta a
519.850 unità, mentre, alla stessa data del 2003, ammontava a 512.136 residenti.
Quest’anno si è registrato, quindi, un incremento della popolazione residente di quasi 8.000
abitanti, pari all’1,5% del totale della popolazione pontina nel 2003 e il 12% dell’incremento
registrato a livello regionale. Secondo l’Istat, tale incremento è in larga parte ancora dovuto alle
iscrizioni anagrafiche successive alla regolarizzazione degli stranieri presenti in Italia,
regolamentata dalle leggi 189 e 222 del 2002, iscrizioni che sono proseguite anche nel corso del
2004.

Tab. 1 – Popolazione residente per provincia al 31 dicembre 2004

Fonte: Elaborazione Osserfare su dati ISTAT

La variazione percentuale più elevata nel Lazio è raggiunta proprio in provincia di Latina (+1,5
per cento).Tale variazione anagrafica è stata determinata dalla somma delle seguenti voci di bilancio:
il saldo del movimento naturale (+988 unità), il saldo del movimento migratorio con l’estero (+3.046
unità) e con l’interno (+2.029 unità), l’incremento dovuto alle rettifiche post-censuarie (saldo tra le
iscrizioni di persone residenti sfuggite al censimento e le cancellazioni di persone censite più volte o
censite in un comune dove non avevano l’effettiva residenza, pari a +1.651 unità).

Tab. 2 – Movimento anagrafico per provincia al 31 dicembre 2004

Fonte: Elaborazione Osserfare su dati ISTAT

Inoltre, tra le province laziali, Latina è, anche quest’anno, la sola assieme alla Capitale a
presentare un saldo naturale positivo, risultante da un tasso di natalità del 9,7 per mille e un tasso
di mortalità del 7,8 per mille, il più contenuto nel Lazio (pari a 9,4 per mille).
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Fonte: Elaborazione Osserfare su dati ISTAT

In relazione ai movimenti migratori prevalgono i flussi provenienti dall’estero con un tasso del +5,9 per
mille,a fronte di un valore medio regionale del +9,2 per mille.Il tasso migratorio interno (differenza tra iscrizioni
e cancellazioni da e per altri comuni) risulta pari a +3,9 per mille, superiore alla media regionale del +3,2 per
mille. Nel corso del 2004, quindi, in tutte le province laziali si registra un saldo migratorio interno positivo, ad
eccezione della provincia di Roma, il cui saldo risulta pari a -1.200 unità. La provincia di Viterbo fa registrare il
più alto valore assoluto del saldo migratorio interno (+2.060 unità), seguita, a breve distanza, dalla provincia
di Latina (+2.029 unità).

Fonte: Elaborazione Osserfare su dati ISTAT

1.1  I COMUNI

Su 33 comuni della provincia pontina,14 sono di piccole dimensioni (ospitano il 7% della popolazione)
collocandosi nella classe fino a 5000 abitanti (se si considera il dato regionale, ben il 67,5% dei comuni
appartengono a questa classe di ampiezza). Il 21,5% della popolazione provinciale risiede nel Capoluogo,
l’unico appartenente alla classe di ampiezza demografica al di sopra della soglia di 100mila abitanti.

Graf. 1 – Distribuzione dei comuni per classe di ampiezza demografica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati ISTAT
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Il secondo comune per ampiezza demografica è Aprilia, con oltre 62.000 abitanti, pari al 12
% della popolazione complessiva, mentre ben il 51% della popolazione risiede negli 11 comuni di
media dimensione (tra i 10 mila e i 50 mila abitanti).

Se si considerano i dati relativi al movimento anagrafico disaggregati per comune,
nell’intervallo 2003/2004 l’aumento maggiore in misura percentuale si registra nei comuni
di Sermoneta (+4,3%), Aprilia (+2,7, pari al 21,1% dell’incremento provinciale) e Gaeta
(+4,1%). Quest’ultima in modo particolare ha registrato un sensibile aumento, in
controtendenza rispetto al biennio precedente 2003/2001  in cui mostrava una variazione
percentuale del –2,3%.

Per quanto riguarda Latina si è rilevato un incremento percentuale pari all’+1,7%
corrispondente ad un saldo di +1.921 unità.

Graf. 2 - Densità della popolazione – differenze intercomunali

Fonte: ISTAT

Dall’analisi degli indicatori di struttura della popolazione, che evidenziano il peso relativo
delle diverse fasce di età, emerge come la provincia di Latina si discosti fortemente dalla realtà
regionale e nazionale. Il territorio pontino si caratterizza, infatti, per una popolazione giovane,
con un’età media di 39,9 anni (a fronte degli oltre 42 anni in media del Lazio e dell’Italia) e
un’incidenza della popolazione anziana di circa il 30% inferiore rispetto al dato regionale e
nazionale.
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Tab. 3 – Movimento anagrafico per comune - 2004

Fonte: Elaborazione Osserfare su dati ISTAT

Si conferma il maggior invecchiamento che caratterizza i comuni della zona appenninica
(in particolare Campodimele si distingue per un indice di vecchiaia doppio rispetto a quello
nazionale e un’età media di 46,6 anni) e del sud-pontino, mentre i comuni di Aprilia e Cisterna,
al contrario, si differenziano perché il peso relativo delle classi più anziane è tra i più bassi in
provincia.
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Tab. 4 –Popolazione per classi di età e indicatori di struttura - 2004

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati ISTAT
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2. ISTRUZIONE

2.1 ISTRUZIONE SCOLASTICA

Quest’anno la popolazione scolastica della provincia di Latina ha raggiunto complessivamente
la quota di 83.288 iscritti (-0,5%), registrando una lieve diminuzione rispetto all’anno precedente. La
spinta maggiore deriva dalla scuola materna che registra il maggior incremento nel numero di iscrizioni
(+1,4), mentre si evidenzia un decremento nel numero di alunni alla scuola elementare (-1,3%), in linea
con il trend degli anni precedenti, e alla scuola media (-1,9%).

Tab. 1 - Popolazione scolastica complessiva

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.

Complessivamente, in provincia di Latina, ogni classe è composta da 21 alunni in media, e come per
lo scorso anno scolastico, il valore più alto si registra nelle materne con circa 23 unità per aula ed il più basso
nelle scuole elementari con 19 unità per aula.

Graf. 1 – Variazioni nelle iscrizioni: a.s. ‘03/’04 e ‘04/’05

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.
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Per quanto riguarda la scuola secondaria, rappresentata da circa il 33% degli alunni e delle classi,
sono ancora gli Istituti tecnici e i Licei scientifici ad avere la maggiore capacità attrattiva sul territorio.

Rispetto all’anno precedente, si è verificato un lieve decremento nelle iscrizioni presso gli Istituti
professionali, a vantaggio di una maggiore preferenza per i Licei classici e gli Istituti tecnici.

Graf. 2 – Alunni e classi per tipo di istruzione a.s. ‘04/’05

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.

Per quanto concerne la presenza degli alunni stranieri, si evince il notevole aumento di unità nella
regione, anche rispetto al dato nazionale. Le variazioni più eclatanti si sono rilevate nella provincia di
Roma dove gli alunni sono aumentati del +50,3% (circa 9 mila unità) e nella provincia di Latina con il
+45,5% (circa 700 unità). In controtendenza, nella provincia di Frosinone, si è verificata una
diminuzione degli alunni stranieri pari al -17,4% (circa 300 unità).

Secondo l’ISTAT la causa di questo fenomeno è riconducibile alla regolarizzazione di cittadini
stranieri e al perfezionamento delle modalità di rilevazione che hanno consentito di acquisire dati finali
maggiormente corrispondenti alle situazioni effettive.

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.

Procedendo ad un raggruppamento che tenga contro di tutte le aree geografiche di
provenienza, si può constatare come la quota più consistente di presenze, nel corso del periodo
considerato, sia quella relativa ai Paesi europei non appartenenti all’Unione.
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Graf. 3 – Distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana per continente

2.2 ISTRUZIONE UNIVERSITARIA

L’offerta formativa dell’Ateneo di Latina, sede distaccata dell’Università “La Sapienza” di Roma,
vede, per il 2005, 30 corsi attivi distribuiti in quattro gruppi per tipologia di facoltà: 10 corsi per il gruppo
Medico, 5 per quello Economico, 11 per Ingegneria, 3 per il gruppo Scientifico (Bio-Tecnologie) e 1 per
Architettura con Disegno industriale attivo dal ‘03/’04. Le iscrizioni totali sono aumentate del 10%
raggiungendo complessivamente 4.033 studenti. Vi è stato, inoltre, un incremento delle
immatricolazioni (+5,6%), in controtendenza con il dato negativo del precedente anno accademico, ed
un lieve aumento di studenti in corso (+1,3%).

Tab. 2 - Iscritti complessivi università di Latina

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.

La facoltà di Medicina, con 1.123 studenti, registra quest’anno il maggior numero di
immatricolati (337 unità), mostrando un trend costantemente positivo; al contrario, la facoltà di
Economia, che fino all’anno scorso ha sempre accolto il più alto numero di iscritti al primo anno,
manifesta un progressivo calo nelle immatricolazioni, scese a 329 unità.
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Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.
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Tab. 3 - Iscritti per tipologia di corso – serie storica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.

Graf. 4 - Composizione degli iscritti per facoltà – serie storica 

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Sistema Informativo del M.I.U.R.
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3. IMPRESE

A fine 2004 sfiorano le 55.000 unità le imprese iscritte al registro camerale, di cui oltre 45.775 attive
(l’83,2% del totale). L’anno appena trascorso si chiude con un tasso di crescita imprenditoriale dell’1,5%, che
conferma la dinamica complessiva più contenuta rispetto al 2003; in termini assoluti si tratta di poco meno di
3.800 iscrizioni che, al netto di circa 2.900 cessazioni, determinano un saldo di circa 800 imprese. In termini
relativi tali valori si traducono in un tasso di natalità del 7,0%, in calo rispetto all’anno precedente (7,3%), ed
in un indice di mortalità pari al 5,5%, quest’ultimo in crescita rispetto al 2003 (5,3%).

Tab. 1 - MOVIMENTO DELLE IMPRESE presso il Registro Camerale per sezione di attività economica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Infocamere

Disaggregando le dinamiche complessive sopra descritte per settore di attività economica si
registra una diffusa variabilità, che conferma le tendenze discordanti a livello intersettoriale rilevate
negli ultimi anni.

Anche quest’anno il bilancio per il comparto agricolo risulta negativo, il peggiore dal ’98; si
registra, infatti, un’ulteriore contrazione del numero degli operatori, -357 il saldo, esclusivamente
determinato dalla flessione delle ditte individuali.

Nell’ultimo quinquennio la consistenza complessiva delle imprese agricole si è contratta di circa
il 5%; oltre che nei territori più interni della provincia, in cui la determinante è la scarsa redditualità che
implica una limitato ricambio generazionale ed una maggiore propensione a cessare per le aziende
minori allo scopo di affittarne il terreno, si registra una diminuzione consistente soprattutto nella zona
del triangolo d’oro: nei comuni di Fondi e Terracina la flessione sfiora l’8%; altrettanto vale per Pontinia.

Anche la performance del comparto dell’industria manifatturiera appare di gran lunga sotto tono
rispetto alle annualità precedenti (-1,2% nel 2004), mentre i settori delle costruzioni e delle attività
immobiliari, noleggio e informatica si confermano in crescita (+1,0% e +1,7%). Sostanzialmente stabili
le attività economiche connesse al turismo , quali alberghi e ristoranti (+0,1%).
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I rami di attività che raccolgono il maggior numero di imprese sono il commercio (all’ingrosso
e al dettaglio, comprensivo anche delle attività di riparazione di beni personali e per la casa) e
l’agricoltura, con quote pari rispettivamente al 28,6% e 23,6%; seguono il settore delle costruzioni
(11,7%) e le attività manifatturiere, di estrazione e produzione di energia (10,2%).

Graf. 1 – Distribuzione delle imprese per settore di attività economica - 2004

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Infocamere

Dall’analisi per forma giuridica emerge come la gran parte del saldo (circa il 73,5%) sia
spiegata dalle società di capitali che presentano il tasso di crescita più elevato (+6,8%) e con un
gap rispetto alla media (+1,5%) di oltre cinque punti percentuali; ciò ad ulteriore conferma del
rafforzamento della componente delle forme societarie rilevato negli ultimi anni la cui risultante
è il rafforzamento del tessuto produttivo locale.

Tab. 2 - Saldo iscrizioni-cessazioni e tasso di crescita per forma giuridica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Movimprese

Le società, al netto del comparto agricolo, sono complessivamente 11.156, equamente
distribuite tra società di capitale (17,1% sul totale di imprese attive), in netto incremento
rispetto al 2003 (+5,7%), e società di persone (16,7% sul totale), invariate in numerosità
dall’anno precedente.
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Tab. 3 - IMPRESE ATTIVE  per forma giuridica al netto del comparto agricolo

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Movimprese

Graf. 2 – IMPRESE ATTIVE per forma giuridica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Movimprese
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Tab. 4 -  IMPRESE ATTIVE per comune e sezione di attività economica 

Fonte: Elaborazioni: Osserfare su dati Movimprese

3.1 IMPRESE ARTIGIANE

Il mondo artigiano, che rappresenta il 21,3% delle imprese attive in provincia,
costituisce una realtà importante nel tessuto economico locale.

Le imprese artigiane registrate nel 2004 ammontano complessivamente a 9.792
unità; le nuove iscrizioni sono 764, per un tasso di natalità del 7,8%, mentre 750 sono le
imprese cessate, per un tasso di mortalità pari al 7,7%, il che si traduce, nel complesso, in
un livello di crescita sostanzialmente nullo, a conferma del trend in rallentamento che ha
caratterizzato gli ultimi anni.

La disaggregazione per ramo di attività evidenzia una maggiore penetrazione delle
attività nel settore secondario, in particolare edilizia e manifattura che si confermano i
settori trainanti di tutto il comparto con tassi di crescita positivi. In difficoltà appare
ancora il settore del commercio, che negli ultimi quattro anni a visto ridurre le proprie sedi
di impresa del 10,9%, e quello della ristorazione e alberghiero (-47,2%). Positiva la
dinamica dei servizi pubblici, sociali e personali.
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Tab. 5 - MOVIMENTO DELLE IMPRESE presso il Registro Camerale per sezione di attività economica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Infocamere

Prevalgono, anche per il comparto artigiano, le ditte individuali che rappresentano l’83,9% del
totale, mentre, a differenza di quanto rilevato a livello complessivo, la composizione delle forme
societarie manifesta una chiara prevalenza delle società di persone (14,4% sul totale imprese artigiane)
rispetto alle società di capitale (1,4%).

Tab. 6 - Imprese ARTIGIANE attive per forma giuridica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Infocamere
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4. FORZE DI LAVORO

Le informazioni sulla dinamica del mercato del lavoro, desunte dai dati medi dell’indagine ISTAT,
sembrano segnalare per la provincia di Latina una situazione di sostanziale immobilità. Le caratteristiche
della realtà locale sono, infatti, improntate da un tasso di partecipazione al lavoro più basso che nelle
medie regionale e nazionale; un tasso di occupazione inferiore anch'esso alle medie anzidette; un tasso
di disoccupazione leggermente più elevato.Abbiamo utilizzato il condizionale perché, come Osserfare ha
fatto notare in altre occasioni, la rilevazione Istat sulle forze di lavoro è una indagine campionaria. Inoltre
le metodologie di rilevazione, proprio nel 2004, sono state modificate. La nuova rilevazione campionaria
è denominata continua in quanto le informazioni sono raccolte in tutte le settimane dell’anno e non più
in una singola settimana per trimestre. I risultati sono comunque diffusi con cadenza trimestrale, fatta
eccezione per il dettaglio provinciale che continua ad avere cadenza annuale.

La rilevazione si caratterizza per la definizione di nuovi criteri di individuazione degli occupati e
delle persone in cerca di lavoro (disoccupati), nonché per la profonda riorganizzazione del processo di
produzione dei dati. Come avverte l'Istat i cambiamenti degli aspetti definitori e del processo produttivo,
intervenuti nel passaggio dalla rilevazione trimestrale alla rilevazione continua, rendono
metodologicamente non confrontabili le stime provinciali del 2004 con quelle diffuse in passato. La
ricostruzione delle principali serie storiche, orientate a consentire confronti e valutazioni intertemporali,
è stata al momento effettuata a livello nazionale e ripartizionale e pertanto non sono disponibili i dati
provinciali.

Per i motivi anzidetti i risultati che andiamo a commentare non avranno un riferimento temporale,
ma solo un riferimento spaziale, laddove possibile, con confronti con le altre province laziali e non.

Tab. 1 - Forze di lavoro e relativi indicatori - anno 2004

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati ISTAT

Le forze di lavoro in provincia di Latina contano 212 mila unità e le donne sono il 38,0% del
totale, una proporzione al di sotto di circa due punti rispetto alla media nazionale (40,3%). Occorre
ricordare che le forze di lavoro rappresentano la quota della popolazione residente che si colloca sul
mercato del lavoro (cioè la somma degli occupati e dei disoccupati); sono sinonimo di popolazione
attiva e possono essere considerate un indicatore sintetico della vitalità di una comunità e della
sua possibilità di produrre reddito. Il tasso di attività si attesta al 59,6% della popolazione in età 
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di lavoro,dato inferiore di quattro punti rispetto a quello laziale (63,6%) e di tre punti rispetto alla media nazionale
(62,5%) collocando la provincia al 71°posto in Italia,preceduta nel Lazio da Roma (65,3%),Rieti (61,7%),Viterbo
(60,2%) e seguita da Frosinone (57,0%). Le differenze di genere sono molto più marcate che nella media
nazionale: Latina registra un tasso di attività femminile pari al 45,0%,contro il 50,6% dell'intero paese.

Sulla base della rilevazione ISTAT,gli occupati nella provincia ammontano mediamente nel 2004 a 193
mila 700 unità. Registriamo a Latina una differenza di quasi trenta punti tra il tasso di occupazione maschile
(68,8%) e quello femminile (39,9%); quella pontina è la 72a provincia in Italia nella graduatoria decrescente
secondo il tasso d'occupazione femminile. Il valore complessivo del tasso di occupazione è del 54,3% e si
colloca al di sotto della corrispondente media nazionale (57,4%) e regionale (58,5%).

Il 64,7% degli occupati a livello locale lavora nelle attività terziarie (per 125 mila 400 unità in valore
assoluto), il 28,2% nell’industria (54 mila 600 unità) e il residuo 7,1% nell’agricoltura (13 mila 700 unità). La
struttura settoriale dell'occupazione in provincia si differenzia notevolmente da quella regionale soprattutto
per quanto riguarda i servizi (79,1% la media laziale),per i quali incide in maniera preponderante Roma (con
l'83,5% di occupati), ma anche per l'industria (19,0% il valore regionale relativo agli occupati) e in maniera
significativa per l'agricoltura (solo 1,8% la percentuale di occupati in tutto il Lazio). In particolare per
l'agricoltura la percentuale di occupati nel settore è rilevante anche nel confronto con la media nazionale
(4,4%) e colloca Latina al 30° posto nella graduatoria delle province secondo questo indicatore.

Graf. 1: occupati per attività economica e posizione nella professione - Anno 2004 (dati in migliaia)

Per quanto attiene le tipologie contrattuali abbiamo circa 133 mila 400 lavoratori dipendenti a
fronte di 60 mila 300 indipendenti. Latina registra così una percentuale di lavoratori indipendenti
(31,1%) superiore sia alla media regionale (26,6%) che a quella nazionale (28,1%) e ciò è
probabilmente da attribuire al fortissimo peso che quest'ultimi hanno nel settore agricolo, dove sono
oltre 10 mila 700 e rappresentano il 78,3% del totale degli occupati.

I disoccupati o persone in cerca di occupazione sono in provincia di Latina poco più di 18 mila
700, quasi equamente distribuiti tra uomini (51,7%) e donne (48,3%). Il tasso di disoccupazione
complessivo si attesta all'8,8% contro il 7,9% del livello regionale e l'8,0% del dato nazionale. In
ambito regionale solo Frosinone ha un tasso di disoccupazione più elevato (10,7%) di quello di Latina.
Nella graduatoria in ordine crescente delle province italiane Latina si posiziona al 70° posto, dopo Roma
(62a), Rieti (63a), Viterbo (66a) e prima di Frosinone (74a posizione). Anche rispetto a quest'ultimo
indicatore le donne sono penalizzate, con un tasso di disoccupazione (11,2%) superiore di quasi quattro
punti rispetto a quello maschile (7,3%).
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5. VARIABILI MACROECONOMICHE

5.1  VALORE AGGIUNTO

Il valore aggiunto provinciale e il valore aggiunto pro-capite rappresentano la più sintetica
misurazione della ricchezza e danno indicazioni che consentono di apprezzare la crescita del
sistema economico territoriale.

In termini più d’uso corrente questo dato permette di capire come la provincia crea il suo
reddito, in quale misura vi concorrono i grandi settori produttivi, e di conseguenza da dove
proviene il benessere della popolazione; consente, pertanto, di leggere la traccia del percorso
dello sviluppo economico della provincia e di considerarlo sia in rapporto alle altre province del
Lazio sia rispetto all’andamento nazionale.

Ogni anno l’Istituto Tagliacarne effettua una revisione delle stime relative al valore
aggiunto anche per quanto riguarda gli anni precedenti, il lettore accorto potrà così notare che
da un anno all’altro possono verificarsi differenze talora non irrilevanti tra i diversi dati.

Considerando le ultime stime disponibili e relative al 2004, possiamo dire che ammonta a
allo 0,87% il contributo che le imprese pontine forniscono alla formazione del prodotto interno
lordo nazionale. Tradotto in termini relativi ciò significa che, in media, ad ogni abitante della
provincia spettano 20.871 euro contro i precedenti 20.103, valore pressoché in linea con la media
nazionale ma al di sotto di quella dell’intera Italia centrale (23.028 euro).

Tab. 1 - Valore aggiunto ai prezzi base per abitante (valori correnti in euro)

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istituto G. Tagliacarne

La crescita del valore aggiunto pro-capite tra il 2003 ed il 2004 (+3,8%), pur essendo superiore
alla media nazionale (+2,6%), è la più bassa tra quelle di tutte le province laziali. Analizzando tale
dato in termini statici, ossia ponendo il valore aggiunto medio dell’intero Paese uguale a 100, Latina,
con un valore dell’indice pari a 100,5, si colloca al 52° posto nella graduatoria provinciale; tale
posizione risulta invariata rispetto all’anno precedente ma guadagna 10 posti rispetto al ’95.

Occorre inoltre notare che dal 1995 al 2004 la provincia di Latina registra la variazione più
elevata del valore aggiunto pro capite: 56,4% contro il 43,6% della media nazionale.
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Graf. 1: valore aggiunto ai prezzi base per abitante a prezzi correnti (numeri indici Italia=100)

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istituto Tagliacarne

In termini di disaggregazione settoriale, il contributo maggiore alla formazione del valore
aggiunto, che complessivamente si attesta su 11.038,4 milioni di euro, è attribuibile al comparto dei
servizi, seguito dall’industria manifatturiera e dalle costruzioni. In coda il settore primario, il cui valore
economico si esprime con un contributo pressoché stazionario rispetto all’annualità precedente.

Graf. 2: provincia di Latina - Composizione del valore aggiunto per settori di attività - 2004

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istituto Tagliacarne
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5.2 IMPORT- EXPORT

Nel 2004 l’ammontare delle importazioni della provincia di Latina è cresciuto del 7,4%, poco al
di sotto della media nazionale (+8,7%) e decisamente in controtendenza rispetto al dato laziale che
vede l’aggregato pressoché sugli stessi valori dell’anno precedente (-0,7%).

Le esportazioni pontine valgono 2 milioni 531 mila euro e costituiscono il 23% delle esportazioni
regionali (Latina è seconda solo a Roma, che esporta il 50% delle merci dell’intera regione).

Tab. 1 - Import - Export - Classificazione merci per attività economica (CPATECO)
(Periodo riferimento: IV trimestre 2004 - Valori in migliaia di Euro, dati cumulati)

Fonte: Elaborazioni OSSERFARE su dati Istat

Il valore dell’export pontino, considerando le serie storiche a prezzi correnti dal 1999 al 2004,
risulta cresciuto del 46,3%. È una crescita superiore di circa diciotto punti percentuali rispetto alla
media nazionale (+28,7% la variazione) e di oltre trenta rispetto a quella regionale (+14,9%).

Graf. 1: numeri indice delle esportazioni (Base 1999 = 100). Prezzi Correnti

Fonte: Elaborazioni OSSERFARE su dati Istat
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La differenza positiva ottenuta dall’export pontino rispetto alla media nazionale e regionale si
deve soprattutto all’incremento registratosi tra il 1999 ed il 2001. Dopo un sostanziale stop verificatosi
nel 2003, nel 2004 le esportazioni provinciali riprendono ad incrementarsi e crescono del 9,6%, oltre
due punti in più rispetto all’analogo dato nazionale (+7,5%) e oltre quattro punti in più rispetto alla
media del Lazio (+5,4%).

L’analisi dei dati secondo i macrosettori di attività economica non si discosta da una situazione
che potremmo per alcuni versi definire storicamente consolidata. La distribuzione dei prodotti destinati
all’esportazione e di quelli provenienti dall’estero è per la provincia di Latina pressoché identica.

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati ISTAT

Sia per l’export che per l’import, il settore di maggior rilievo è in assoluto quello dei prodotti
chimico-farmaceutici, della gomma e della plastica: assorbe il 70,3% del totale delle merci importate e
sono ad esso riconducibili il 71,6% dei prodotti collocati all’estero. Segue il settore metalmeccanico, con
una quota di importazioni pari al 16,3% e un flusso in uscita pari al 15,2% del totale. Tra i segmenti
produttivi di maggior consistenza in termini di commercio con l’estero c’è poi il comparto alimentare:
appartengono ad esso il 7,4% delle merci importate e il 4,8% di quelle esportate. Il contributo
dell’agricoltura e della pesca in termini di scambi commerciali è, infine, abbastanza contenuto:
2,1% dell’import e 2,6% dell’export.
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Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati ISTAT

Il saldo commerciale della provincia di Latina, cioè la differenza tra esportazioni ed importazioni,
risulta in passivo per circa 380 milioni di euro ma è comunque in leggero miglioramento rispetto a
quello dell’anno precedente (-2,8%). Tale deficit si traduce in uno sbilanciamento del rapporto
export/import: ogni 100 euro di merce importata il tessuto produttivo locale riesce a collocare all’estero
prodotti per un valore di 87 euro. Nella media regionale questo valore scende a 51 euro, è di 153 euro
quello che si registra per la provincia di Frosinone ed è invece prossimo alla parità quello nazionale.

Tab. 2 - Provincia di Latina - Import Export per Paese. Classificazione merci per attività economica (CPATECO)
Periodo riferimento: IV trimestre 2004 - Valori in Euro, dati cumulati

Fonte: Elaborazioni OSSERFARE su dati Istat

L’analisi dell’interscambio commerciale per area geografica mostra che il partner principale della
provincia continua ad essere l’Unione Europea. Verso l’Europa si dirigono il 76,9% delle esportazioni,
mentre da essa provengono il 78,8% delle importazioni. Belgio, Olanda e Germania sono nell’ordine i
tre paesi europei che guidano la graduatoria dell’import pontino e dai quali arriva a Latina poco più del
40% del totale complessivo delle merci importate. Germania, Francia e Spagna sono i tre principali
paesi europei verso cui si dirigono le merci prodotte a Latina, questi paesi assorbono il 34% circa del
totale dell’export pontino.

Sempre all’interscambio con Europa si riferisce infine il 91,5% del deficit commerciale della provincia.
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6. IL MERCATO DEL CREDITO

6.1 DEPOSITI E IMPIEGHI BANCARI

I depositi bancari rappresentano il risultato dell’attività di raccolta diretta delle banche
presso soggetti non bancari e sono registrati per localizzazione della clientela.

Osservando la serie storica dei depositi nella provincia di Latina e nelle altre province
laziali, parallelamente al totale regionale e a quello nazionale, si nota come tra il 1998 e il 2004
in tutte le province si registri un incremento complessivo del livello dei depositi.

Tra il 1998 ed il 2004 i depositi in provincia di Latina crescono del 40,7% (circa 14 punti
in più che nella media nazionale). È pero da notare che, negli anni più recenti, dopo il balzo
(+15,3%) avvenuto tra il 2001 e il 2002, la performance subisce un rallentamento. Inoltre, se a
livello nazionale si registra tra il 2003 ed il 2004 una crescita del 5,4%, Latina segna invece una
crescita del 3,4%, inferiore, di quasi cinque punti, anche al dato regionale (8,2%).

Tab. 1: depositi per localizzazione della clientela 

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Banca d’Italia

Tab. 2: depositi per localizzazione della clientela - Variazioni

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Banca d’Italia

Gli impieghi sono finanziamenti erogati dalle banche ai soggetti non bancari. Come per i
depositi, la loro formazione si determina a partire dalle scelte di portafoglio realizzate dal pubblico
e dalle banche e, in particolare, essi costituiscono diretta espressione della valutazione condotta
dagli istituti di credito sulla rischiosità di un dato contesto operativo. D’altro canto, non occorre
certamente sottolineare come il livello degli impieghi e, quindi, dei crediti concessi nell’ambito
di un sistema economico, possa rappresentare allo stesso tempo il presupposto ed il risultato
di favorevoli condizioni di sviluppo, dal momento che esso sintetizza la disponibilità, presso i

28

LA
 S

TA
T

IS
T

IC
A

 T
ER

R
IT

O
R

IA
LE

 2
00

4



LA
 S

TA
T

IS
T

IC
A

 T
ER

R
IT

O
R

IA
LE

 2
00

4

29

residenti e le imprese in un dato territorio, di risorse finanziarie, la cui formazione può avvenire
anche al di fuori del contesto di riferimento.

Tra il 1998 ed il 2004, in provincia di Latina, gli impieghi crescono dell’1%, recuperando
progressivamente e per intero il brusco calo registrato ad inizio periodo (-16% la flessione tra il
1998 e il 1999). Occorre notare inoltre che tra il 2003 ed il 2004 gli impieghi in provincia subiscono
una forte accelerazione, crescendo del 5,1%.

Tab. 3: impieghi per localizzazione della clientela 

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Banca d’Italia

Tab. 4: impieghi per localizzazione della clientela - Variazioni

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Banca d’Italia

Il rapporto tra impieghi e depositi fornisce un indicatore del grado di efficienza del sistema
bancario locale: con un coefficiente di impiego pari al 130% Latina appare in ritardo rispetto alle altre
province laziali (solo Rieti registra una percentuale inferiore e pari al 102%). Nonostante il 2004 segni
una inversione di tendenza rispetto al 2003 (127%), si resta ben lontani sia dalla media nazionale
(179%) che da quella regionale (176%) e si è ancora ben al di sotto dal valore del 2001 (146%).

Il numero degli sportelli bancari operanti in provincia è salito a 167 (erano 163 a fine 2003),
confermando il trend di crescita degli ultimi anni. È interessante notare come i processi di fusione
e/o acquisizione non hanno inciso sul numero degli sportelli ed hanno inoltre solo parzialmente
inciso sulla presenza di operatori creditizi di medie-piccole dimensioni.
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Tab. 5: depositi e impieghi per localizzazione degli sportelli
(milioni di euro)

Fonte: elaborazioni Osserfare su dati Banca d'Italia
- = dato non disaggregato cumulato nella riga "Altri comuni"
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6.2 SOFFERENZE

Le sofferenze, come noto, rappresentano il valore dei rapporti di credito intrattenuti dalle
banche nei confronti di soggetti in stato di insolvenza o in situazioni equiparabili, al lordo delle
svalutazioni operate per attività ritenute non più recuperabili. In tal senso è evidente
l’importanza di tale aggregato nella valutazione della rischiosità di un sistema creditizio e,
quindi, nella comprensione delle dinamiche di sviluppo che lo caratterizzano.A fronte di un livello
elevato delle sofferenze, difatti, le banche sono naturalmente portate ad un ripensamento della
propria attività di finanziamento e all’assunzione di comportamenti prudenziali che, a loro volta,
possono determinare un restringimento del credito anche per operatori economici virtuosi, con
conseguente difficoltà, da parte di questi, ad onorare i debiti assunti verso le stesse banche.

Tab. 6: sofferenze bancarie in rapporto agli impieghi (valori percentuali)

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Banca d’Italia

In provincia di Latina osserviamo un livello di sofferenze (17,9%) piuttosto elevato, sopra
la media regionale (6,5%) e nazionale (4,7%) e secondo nel Lazio solo a Frosinone (24,0%)

6.3 FALLIMENTI E PROTESTI

Nel corso del 2004 sono stati dichiarati, in provincia di Latina, 132 fallimenti (-35,6%
rispetto all’anno precedente). Il 38,6% del totale dei fallimenti riguarda il settore commerciale,
in cui tuttavia, rispetto al 2003, si assiste ad una riduzione delle dichiarazioni del 23,9%. Tra gli
altri comparti del terziario si distinguono le attività professionali e dei servizi che, con una quota
dell’8,3%, vedono più che raddoppiare le istanze fallimentari rispetto al 2003. Per quanto
riguarda il comparto industriale, il 18,2% dei procedimenti fallimentari coinvolge il settore
dell’edilizia, mentre il 15,9% riguarda le industrie in senso stretto; entrambi i settori vedono
comunque migliorare la situazione rispetto al 2003, registrando rispettivamente una
diminuzione delle dichiarazioni di fallimento pari al 36,8% il primo e al 51,2% il secondo.
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Tab.7: fallimenti per sezione di attività economica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA Latina

Graf. 1: Distribuzione dei fallimenti per sezione di attività economica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA Latina

Il numero dei protesti levati in provincia di Latina nel 2004 risulta pari a 27.983, per un
importo complessivo che ammonta a oltre 57 milioni di euro. A Latina si registra il 9,9% del totale
regionale dei protesti con l’8,3% del totale regionale degli importi. La provincia pontina è seconda
nel Lazio solo a Roma (rispettivamente 76,7% dei protesti e 82,0% degli importi). L’importo medio
si posiziona intorno ai 2 mila 57 euro, contro una media laziale di 2 mila 458.

Tab. 8: i protesti: numero, importi e percentuali sul totale Anno 2004
Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA Latina
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Tab. 9: distribuzione degli effetti protestati per tipologia

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA Latina

Disaggregando per tipologia dei protesti: pagherò o vaglia cambiari e tratte accettate
incidono per il 49,7% sul totale degli importi; gli assegni bancari, che rappresentano il 18,3% del
totale dei protesti levati, incidono invece per il 43,9%. Il valore medio degli assegni bancari
protestati è pari a 4 mila 922 euro, contro i mille 397 delle cambiali.

L’analisi della serie storica mostra un andamento differente per il numero dei protesti e per i
relativi importi, andamento caratterizzato, nell’ultimo anno disponibile, da una diminuzione degli
importi (-9,1%) ed una leggera crescita (4,6%) del numero degli effetti. Rispetto al 2000, il numero
degli effetti protestati è diminuito del 23,8% mentre il relativo ammontare è cresciuto del 22%.

Graf. 2: effetti protestati e importi – Provincia di Latina

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA Latina

L’analisi territoriale per comune mostra una chiara prevalenza dei protesti nel capoluogo,
dove si concentra il 32,4% dei titoli protestati, per un valore degli importi dei protesti levati che
raggiunge il 41% del totale. Il comune che segue Latina, sia pure a notevole distanza, è Formia. A
Formia accade però che il peso dei titoli protestati sul complesso (12,4%) è pressoché pari al peso
del valore degli stessi titoli (12,0%).
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7. ASPETTI SOCIALI

7.1 SANITÀ

L’assistenza ospedaliera garantisce le prestazioni di carattere diagnostico, terapeutico e
riabilitativo che per loro natura o per complessità di esecuzione, richiedono un livello di
assistenza medica ed infermieristica continua non attuabile in regime ambulatoriale o
domiciliare. Le Regioni assicurano l’erogazione dell’assistenza ospedaliera avvalendosi dei
presidi direttamente gestiti dalle Aziende Sanitarie Locali, delle Aziende ospedaliere, delle
Aziende universitarie e degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, nonché di soggetti
accreditati1.

Nel territorio della provincia di Latina sono presenti, al 2004, 8 strutture di ricovero
pubbliche e 6 case di cura private accreditate, per una dotazione complessiva di 1.918 posti
letto per ricoveri ordinari e 146 per ricoveri in day hospital.

Tab. 1: dimissioni ospedaliere per struttura, comune, tipo di regime e anno

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati S.I. Ospedaliero

1Ministero della Salute – “Compendio del Servizio Sanitario Nazionale”.
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Le dimissioni ospedaliere relative alle strutture di ricovero pubbliche ed alle case di cura
private accreditate, effettuate sia in regime ordinario sia in day hospital, in provincia di Latina
sono rimaste pressoché invariate nel periodo 2001-2004. Nel quadriennio, in particolare, si
registra una diminuzione della quota di ricoveri effettuati in strutture pubbliche (nel 2001 ad esse
spettava il 67,1% delle dimissioni, mentre nel 2004 il 65,5%), ed il conseguente aumento di
quella relativa alle case di cura private accreditate (dal 32,9% al 34,5%).

In coerenza con le linee di politica sanitaria nazionale e regionale, si evidenzia un
decremento dei ricoveri in regime ordinario, che diventano ricoveri di maggiore complessità, ed
un maggior ricorso al day hospital: nel 2001, infatti, l’85,3% dei ricoveri è avvenuto in regime
ordinario, mentre nel 2004 tale percentuale si è ridotta al 77%; al contrario le dimissioni in day
hospital sono passate dal 14,7% al 23%.

La tabella seguente fornisce il volume di prestazioni (visite, esami specialistici,
interventi,…), distinte per Branca Specialistica, erogate dalla ASL di residenza dell'assistito, nel
2004 e le differenze percentuali rispetto l'anno precedente.

Appare evidente una netta prevalenza delle prestazioni relative all’attività di Laboratorio
Analisi, incrementate del 20% rispetto al 2003, seguite dalle branche di Medicina Fisica (994.545
prestazioni per un aumento del 24%), Radiologia (245.573 prestazioni) e Cardiologia (122.907),
che presentano un incremento meno marcato (rispettivamente 7% e 2%). Da segnalare la
crescita dell’attività specialistica di Ginecologia che registra un aumento del 49%.

Tab. 2: volume di produzione per branca specialistica

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati S.I. Assistenza Specialistica

Nel 2004 nella provincia di Latina sono stati documentati 3.744 nati vivi dimessi nello
stesso anno, per un’assistenza erogata da 4 strutture di ricovero.

I casi di abortività spontanea sono 599, mentre le interruzioni volontarie di gravidanza
documentate sono 1.521, il 9,4% sul totale regionale.
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In riferimento a questo dato, inoltre, la provincia occupa la seconda posizione nel Centro Italia nella
graduatoria del quoziente di abortività delle under 20 (numero di gravidanze interrotte da parte delle
donne con meno di 20 anni sul totale degli aborti).

Tab. 3: nati vivi e aborti per Istituto di ricovero

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati S.I. Ospedaliero

7.2 SICUREZZA STRADALE

L'analisi degli indicatori relativi alla sicurezza stradale fa emergere una situazione
abbastanza preoccupante; la provincia di Latina, infatti, occupa la 24-esima posizione in Italia
(dodicesima nel Centro) per numero di incidenti stradali ogni 1.000 abitanti e addirittura la 19-
esima se si analizza lo stesso indicatore rispetto al numero di autoveicoli circolanti.

Nel 2004 si sono verificati sulle strade del territorio pontino 2.486 incidenti, di cui il 3,1%
mortali, diminuiti nel complesso dell’8,6% rispetto all’anno precedente.

La città è il luogo dove si riscontra la maggior parte degli incidenti e di feriti: sulle strade
urbane si sono verificati, infatti, 1.496 incidenti, pari al 60,2% del totale, che hanno causato ben
2.325 feriti, pari al 57,4% del totale.

L’indice di mortalità1 evidenzia la minore gravità degli incidenti registrati sulle strade
urbane, dovuta in larga misura alla velocità più contenuta, cosa che non si verifica, invece, sulle
strade statali e regionali che risultano, per altro, le più pericolose con un indice di mortalità
sensibilmente superiore rispetto alla media nazionale (9,4 contro 6,5).

Tab. 4: l’incidentalità stradale in serie storica

1 L’Indice di mortalità è dato dal rapporto tra il numero dei decessi come conseguenza degli incidenti e il numero dei sinistri, moltiplicato
per 100. L’indice esprime il numero medio di decessi verificatisi in un determinato anno per ogni 100 incidenti.
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Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istat
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Tab. 5: l’incidentalità secondo l’ambito stradale

7.3 GIUSTIZIA

I dati relativi alle statistiche penali, disaggregati a livello provinciale, sono elaborati
dall’Istat e disponibili fino all’anno 2003; l’aggiornamento al 2004 riguarda solo i dati relativi ai
delitti denunciati dalle forze dell’ordine all’autorità giudiziaria, suicidi e tentativi di suicidio.

Nel corso del 2004 i delitti denunciati sono risultati 18.403, con un decremento del 9,7%
rispetto all’anno precedente e del 19,4% rispetto al 2002, mentre sono stati accertati 31 suicidi
e 41 tentativi di suicidio, con quozienti per 100.000 abitanti pari rispettivamente a 6,0 e 7,7, i
valori più alti a livello regionale.

Nel 2003 le persone denunciate sono state circa 5.000, contro le oltre 9.000 del 2002
(46,3%), di cui l’1,7% risultano minorenni.

Tab. 6: principali fenomeni criminosi

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istat

In generale, tra il 2002 e il 2003, si riscontra una diminuzione dei reati: in particolare, subiscono
una sensibile contrazione le truffe (-77,7%), la produzione e il commercio di sostanze stupefacenti
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Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istat



(-41,0%), le rapine (-6,8%). Un significativo aumento si registra, invece, per i furti (10.773 nel 2003,
+6,4%), di cui la maggior parte interessano appartamenti e autoveicoli.

I delitti denunciati nel 2003 per le quali l’autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale sono stati
14.018, mentre le persone denunciate 5.885, di cui il 19,2% di origine straniera (il 45,5% dei quali è di
origine comunitaria, mentre il 25,4% proveniente dall’Africa settentrionale), il 2,3% minorenni, il 14,6%
femmine.

Tab. 7: delitti e persone denunciati per i quali l'A.G. ha iniziato l'azione penale - Anno 2003
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8. INFRASTRUTTURE

La situazione delle infrastrutture pontine appare piuttosto critica, pur non presentando nel
complesso un quadro eccessivamente negativo se inserita nel contesto delle altre realtà del
Centro-sud. Infatti, l’indice di dotazione generale delle infrastrutture nel 2004 risulta pari a 85,
posta uguale a 100 la media nazionale, in discesa rispetto al valore del 1991 pari a 96, ma che
consente a Latina di collocarsi al 54° posto della classifica nazionale e tra le prime dieci province
del Centro Italia.

Tale risultato deriva essenzialmente dalla dotazione delle infrastrutture economiche, non
molto lontana dalla media nazionale (92 nel 2004, 108 nel 1991), che colloca Latina al 50° posto
in Italia e al 12° nel Centro; meno positiva appare la dotazione di infrastrutture sociali, rispetto
alla quale Latina si posiziona al 67° posto in Italia e al 17° nel Centro.

Dall’analisi delle singole categorie emerge una dotazione superiore al dato nazionale
(127,7) per quanto riguarda i porti e gli aeroporti (quinta provincia del Centro), ma se per i porti
si registra realmente una maggiore concentrazione di questa infrastruttura sul territorio
provinciale (in particolare nel sud-pontino), il risultato degli aeroporti dipende essenzialmente
dalla vicinanza con gli scali romani e di Napoli Capodichino più che da una effettiva dotazione
nella provincia.

Negativa appare, invece, la situazione della rete stradale, la peggiore del Centro Italia e
penultima realtà a livello nazionale.

Graf. 1: Indicatori delle infrastrutture economiche

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istituto Tagliacarne



Le singole categorie delle infrastrutture sociali, pur essendo tutte sotto la media nazionale, non
fanno registrare valori eccessivamente negativi sia nell'ambito nazionale che in quello più ristretto del
Centro; in particolare, la situazione delle strutture culturali e ricreative si presenta, comunque, piuttosto
arretrata anche se in miglioramento rispetto al 1991 (l’indicatore passa da 45,0 a 54,4).

Graf. 2: indicatori delle infrastrutture sociali

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istituto Tagliacarne
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9. PRODUZIONI DI QUALITÀ

9.1 KIWI

Nel contesto della produzione agricola pontina, l’actinidia o kiwi è indubbiamente il
prodotto di punta per importanza e qualità.

Il nostro Paese è tra i maggiori produttori al mondo di questo frutto esotico e nella sola
provincia di Latina sono stati stimati oltre 4.400 ettari di terreno coltivati a kiwi che coinvolgono
2.400 aziende produttrici e che garantiscono un raccolto di circa 920.000 quintali, pari al 64%
della produzione regionale e in incremento del 31,2% rispetto al 2003. La zona di produzione di
questa coltura, in provincia di Latina, comprende i Comuni di Sabaudia, Latina, Pontinia, Priverno,
Sezze, Sermoneta, Cori, Cisterna di Latina e Aprilia.

Nel Lazio sono circa 6.700 gli ettari coltivati e 4.000 i produttori coinvolti, per una
produzione totale di oltre 1.435.000 quintali che consacra la Regione come prima produttrice di
kiwi in Italia seguita da Piemonte, Emilia Romagna, Veneto e Friuli Venezia Giulia.

Tab. 1: produzione di kiwi in provincia di Latina, nel Lazio e in Italia – anno 2004

Fonte: Elaborazioni Osserfare su dati Istat

9.2 VINI

Il vino è diventato ormai un prodotto simbolo della produzione agricola pontina,
conquistando riscontri importanti a livello nazionale ed internazionale.

Nel 2004 la vendemmia si è distinta, in provincia di Latina, per una significativa ripresa della
produzione sia in termini di quantità che di qualità. Dopo gli andamenti climatici sfavorevoli che
hanno condizionato in negativo l’annata vitivinicola precedente, determinando un sensibile calo
della produzione, l’annata 2004 segna il ritorno di valori produttivi più vicini alla norma, grazie a
condizioni meteorologiche favorevoli caratterizzate da un ciclo vegetativo regolare.

Nel complesso, il raccolto di uve da vino a Latina è stato di circa 500.000 quintali, l’88,8%
della produzione totale di uva, con un aumento del 7,2% rispetto all’annata precedente. Il
prodotto raccolto è impiegato, insieme ad una piccola percentuale di uva da tavola3, in gran parte
per la produzione di vino o di mosti, per una quantità complessiva pari a 361.680 ettolitri (+6,4%
rispetto al 2003).

La produzione di vino con un marchio di qualità, D.O.C. (Denominazione di Origine
Controllata) o I.G.T. (Indicazione Geografica Tipica), interessa, in provincia di Latina, in particolare
i comuni di Cori, Cisterna di Latina, Aprilia, Latina, Sabaudia, San Felice Circeo e Terracina.

3   La normativa vigente permette l’utilizzazione di uva di tavola per la vinificazione soltanto nelle due province di Latina, per la varietà “Moscato”,
e di Chieti, per la varietà “Regina”.



In quest’annata, sono stati prodotti complessivamente 224.141 ettolitri di vino di qualità, di cui
99.253 ettolitri relativi al marchio D.O.C. e 124.888 al marchio I.G.T., che include i vini prodotti, secondo le
specifiche previste dal disciplinare per questa indicazione, in tutte le province del Lazio.

Nel 2004 le iscrizioni all’albo dei vigneti sono state 2.622,218 in meno rispetto all’anno precedente,
mentre gli ettari di terreno produttivo sono aumentati di circa il 77%, a fronte però di un incremento di
solo il 3,5% della produzione di ettolitri di vino (la resa media per ettaro si è ridotta del 42%).

Tab. 2: dati sulle superfici iscritte all’albo dei vigneti e sulla produzione di uva – vendemmia 2004

Elaborazioni Osserfare su dati CCIAA di Latina

Elaborazioni relative a :
Iscritti agli albi – Superfici – Denunzianti – Produzioni rispettive superfici – A: Percentuale di denunzianti/iscritti –
B: Percentuale superfici relative denunzianti/superfici iscritte – C: Media superfici iscritte/per iscritti – D: Media
superfici denunzianti/per denunziante – E: Scarto fra resa potenziale e resa media effettiva.
I valori delle superfici sono espressi in ettari – le rese in quintali per ettaro.
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